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apprima il pianoforte si la-
mentò solitario, come un 
uccello abbandonato dal-

la compagna; il violino lo sentì, gli 
rispose come da un albero vicino. 
Era come agli albori del mondo, 
ancora non c'erano che loro due 
sulla terra, o meglio in quel mon-
do chiuso a tutto il resto, costruito 
dalla logica di un creatore, dove 
sarebbero sempre stati soli insie-
me: il mondo della sonata. 

Marcel Proust
Dalla parte di Swann, 1913
(Alla ricerca del tempo perduto)

D
La violinista Veronika Eberle ha raggiunto 
fama internazionale a soli sedici anni quan-
do Sir Simon Rattle la invitò a eseguire il 
Concerto di Beethoven al Festival di Pasqua 
di Salisburgo con i Berliner Philharmoniker. 
Da allora è ospite regolare delle principali or-
chestre e sale da concerto europee e ameri-
cane, collaborando con direttori quali Rattle, 
Haitink, Holliger e Nézet-Séguin. Tra i suoi 
partner orchestrali figurano London Sym-
phony, Concertgebouw, New York Philhar-
monic e Gewandhausorchester. Ha inciso il 
Concerto di Beethoven con la London Sym-
phony Orchestra. Suona lo Stradivari “Dra-
gonetti” del 1700.
Il pianista Dénes Várjon, tra i cameristi più 
apprezzati della sua generazione, collabo-
ra con artisti come Steven Isserlis, Tabea 
Zimmermann, Leonidas Kavakos e András 
Schiff. Ospite delle principali sale interna-
zionali, è diplomato all’Accademia Liszt di 
Budapest con Kurtág e Rados. Vincitore del 
Concorso Géza Anda di Zurigo, nel 2020 ha 
ricevuto il Premio Kossuth.

Veronika Eberle 
violino   

Dénes Várjon 
pianoforte
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Il concerto è trasmesso in diretta da Rai Radio3

Béla Bartók 
(Nagyszentmiklós, 1881 – New York, 1945) 

Rapsodia n. 2 Sz 89 (1928) 
Moderato 

Allegro moderato

Ludwig van Beethoven 
(Bonn, 1770 – Vienna, 1827) 

Sonata in la maggiore op. 47 
A Kreutzer (1802-1803) 
Adagio sostenuto. Presto  

Andante con variazioni  

Finale. Presto

Béla Bartók  
Rapsodia n. 1 Sz 86 (1928) 
Moderato 

Allegro moderato

César Franck 
(Liegi, 1822 – Parigi, 1890) 
Sonata in la maggiore (1886) 
Allegretto ben moderato  

Allegro  

Recitativo-Fantasia: Ben moderato. Largamente 
con fantasia  

Allegretto poco mosso

Andante seguito da una serie di composte varia-
zioni. L’animato Finale costituisce il contraltare al 
ricco contenuto del primo movimento.

Nel 1871 Camille Saint-Saëns con alcuni amici 
aveva creato la Société Nationale de Musique, 
nell'intento di contrastare l'egemonia della lettera-
tura sinfonica e cameristica tedesca e il prevalere 
dell'opera lirica. A tali istanze aderì Cesar Franck, 
che fino ad allora era stato apprezzato prevalente-
mente come organista con il pubblico che accor-
reva alle funzioni domenicali nella chiesa di Sainte 
Clotilde per ascoltarne le improvvisazioni (Liszt nel 
1866, dopo averlo ascoltato, lo paragonò a Bach). 
La Sonata in la maggiore venne dedicata e offer-
ta quale dono di nozze al violinista Eugène Ysaÿe, 
che ne assicurò poi l’ampia diffusione. Caratteri-
stiche dell’opera franckiana sono l’intenso croma-
tismo e l’utilizzo della forma ciclica, che in questa 
sonata non va ravvisata tanto nel reperire lungo 
l’arco della composizione il ritorno di singoli temi, 
quanto nell’elaborazione di idee che circolano tra i 
singoli movimenti costituendone la base struttura-
le. Tra tutti spicca il reiterato utilizzo dell’intervallo di 
terza, che, con la sua caratteristica ritmica di lunga 
e breve, permea l’intero discorso musicale. Dopo il 
meditativo primo movimento, il ritmo dell’energi-
co Allegro è stabilito dalla potente scrittura piani-
stica. Il Recitativo-Fantasia è un raro connubio di 
rigore compositivo e libertà di invenzione, mentre 
l’elegante finale, un rondò con il refrain sempre 
variato e con una ricca scrittura contrappuntisti-
ca a canone che rinsalda i due strumenti dopo i 
precedenti forti contrasti, chiude l’opera con una 
gioiosa luminosità.

Alessandro R. Manucci

Tra le monumentali sonate che compongono i 
piatti forti della serata le rapsodie di Béla Bartòk 
costituiscono un momento di distensione. E pro-
prio così le concepì il suo autore che le scrisse 
durante le pause dalla composizione di opere più 
impegnative. Esse si basano su temi di musica 
contadina ungherese, rumena e transilvanica, 
che Bartók registrava nelle campagne, rielaborati 
melodicamente e ritmicamente, e cui aggiunge-
va del materiale introduttivo e finale e un accom-
pagnamento per ampliarne l’armonia.

La "Sonata mulattica composta per il mulatto 
Brischdauer gran pazzo e compositore mulattico" 
(Beethoven amava i giochi di parole) fu concepita 
per il violinista, figlio di un sedicente principe afri-
cano e di una donna tedesca, George Augustus  
Bridgetower, che ne diede la prima esecuzione, 
con l’autore al pianoforte. Poi, pare per uno scre-
zio in ambito amoroso, fu dedicata a Rodolphe 
Kreutzer, che però non la eseguì mai. Le grandi 
proporzioni e la difficoltà tecnica la resero ostica ed 
invisa ai violinisti fino ai tempi in cui Joseph Joa-
chim la suonò accompagnato da Clara Schumann; 
in Italia le prime esecuzioni avvennero ad opera di 
Camillo Sivori ma solo la pubblicazione dell’omoni-
mo racconto di Tolstoj ne sancì la definitiva fama.  
Beethoven prosegue qui sulla scia di Mozart nell’at-
tribuire un ruolo paritario al violino ma con nuove 
ambizioni che già emergono sin dalla gestazione. Il 
primo tempo ad essere concepito fu infatti il terzo, 
destinato però ad un'altra sonata dal contenuto più 
convenzionale. Beethoven scrisse un nuovo finale 
e costruì una nuova sonata attorno al vecchio fi-
nale. La tensione del primo movimento con il suo 
brillante virtuosismo e la drammaticità derivante 
dai forti contrasti, si stempera nel contemplativo 

mercoledì 8 aprile  ore 16.00  

MUSEI NAZIONALI DI GENOVAMUSEI NAZIONALI DI GENOVA
PALAZZO REALE PALAZZO REALE 
Concerti di PrimaveraConcerti di Primavera

Teresa Valenza viola

Johann Sebastian Bach 
Suite n. 2 in re minore BWV 1008 
trascritta per viola

Max Reger 
Suite per viola n. 1 in sol minore op. 131

Paul Hindemith 
Sonata per viola sola op. 25 n. 1 

lunedì 13 aprile  ore 20.30 

TEATRO CARLO FELICETEATRO CARLO FELICE

Gringolts Quartet  
Ilya Gringolts, 
Anahit Kurtikyan violino 

Silvia Simionescu viola 
Claudius Herrmann violoncello  

Lilij Maiyala viola

Johannes Brahms  
Quintetto in fa maggiore op. 88 
Quintetto in sol maggiore op. 111

giovedì 9 aprile  ore 20.30 

TEATRO AKROPOLISTEATRO AKROPOLIS  inespansione

Yesenia Vicentini violino e viola 

Valentina Messa pianoforte 

Moto contrario
biglietti a partire da 5€
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